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Avvertenza.

Questa ricognizione non è stata facile ed è ancora incompleta. 

Avevamo meno problemi a capire e contrastare - ma anche ad influenzare - i movimenti nazionali prima del processo di delega delle competenze ERP alle Regioni e da queste ai Comuni. 

Comunque la presenza delle nostre strutture in gran parte delle Regioni ha attivato un flusso di notizie abbastanza tempestivo.

L'iniziativa di Milano accelererà senza dubbio questo lavoro, coinvolgendo tutte le sedi.

Vi spedisco questo plico (via e-mail ma anche per lettera) prima dell'Assemblea Nazionale di Milano. 

Chiedo  ai collettivi di compagni responsabili di sede di leggerlo con attenzione e di intervenire - se ne hanno le possibilità - anche prima della data del 25 maggio.

Sarebbe possibile in tal modo portare a Milano una documentazione ulteriormente arricchita.

Vi chiedo - anche - di fare uno sforzo in avanti nel prospettare una alternativa che garantisca il carattere pubblico del settore, il suo futuro, la sua gestione ma che incominci ad inserirvi ragionevoli elementi di controllo e d'indirizzo popolare.   

  










Vincenzo Simoni

La proprietà e la gestione dell'ERP esistente - Commento e sintesi delle tavole sinottiche 

e Tavole Sinottiche

Proponenti

Sono sintetizzate alcune proposte del Governo, le posizioni della Federcasa già Aniacap, proposte e/o atti della Regione Lombardia, Emilia Romagna, Toscana e Lazio, alcune posizioni e proposte di gruppi politici regionali, le posizioni dell'Unione Inquilini dal 1993 al 2002. Una dettagliata ed essenziale analisi della normativa regionale in atto nell'ERP è contenuta in un saggio della Federcasa (Edizioni Edilizia Popolare) del dicembre 2001. Tutti i documenti cui si fa riferimento nella presente ricerca sono in possesso della Segreteria Nazionale dell'Unione Inquilini. Alcuni a richiesta delle sedi possono essere duplicati.

Alcuni documenti invece saranno riprodotti su dischetto.

Sulla base di nuovi accessi prima e durante il convegno queste tavole saranno soggette a modifiche, correzioni o aggiunzioni.

Assetto proprietario

Ci pare di ravvisare una articolazione delle posizioni non esattamente corrispondenti ai due schieramenti politici maggioritari (centro destra/centro sinistra).Nel centro destra ci sono propensioni forti a trasmettere la proprietà degli IACP direttamente alle Regioni (Lombardia, Lazio), ma non nel Veneto, dove è esaltato da Forza Italia il ruolo delle ATER.

Nel centro sinistra prevale l'orientamento alla trasmissione - con atto della Regione - del patrimonio degli IACP ai comuni, che devono tuttavia consorziarsi.

Questa è la posizione dei DS e del PdCI ma anche di Rifondazione Comunista (proposte dei gruppi reg.li della Lombardia e del Lazio).

Nessun gruppo politico ha collegato la questione della titolarità della proprietà con la sua origine, nemmeno per miscelare la quota di potere sugli organismi che dovrebbero sostituire gli IACP.

Univoco è invece l'orientamento ad unificare il patrimonio ERP.

La Federcasa a suo tempo aveva dichiarato la sua propensione a mantenere negli IACP riformati la titolarità della proprietà ERP, ma ci pare che ora si limita a richiedere il mantenimento - almeno - delle funzioni di gestione, con la trasformazione degli IACP in "aziende speciali" o "aziende pubbliche economiche".

L'Unione Inquilini in suoi documenti - non congressuali - sottolinea la necessità di collegare la titolarità della proprietà all'origine dei finanziamenti, Storica a questa  proposito è la posizione della Sede di Firenze.

Diverse sedi dell'UI propendono comunque a trasferire tutta la proprietà residenziale pubblica ai Comuni, accettando la loro possibilità di consorziarsi.

  
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Una diversa articolazione si produce sulle scelte di gestione delle maggioranze regionali.

Grosso modo possiamo individuare due filoni principali:

1) modello  tosco-lombardo, o meglio ancora fiorentino-lombardo: la gestione dovrebbe essere affidata a delle società di diritto privato, con caratteristiche immobiliari. In Toscana, sotto l'impulso del Comune di Firenze è stata già scelta la forma S.p.A. In Lombardia siamo all'inizio di tale processo che presuppone ancora il commissariamento delle ALER (in Toscana le ATER sono commissariate da oltre un decennio.

2) modello emiliano-laziale: la gestione è affidata agli IACP riformati; la differenza tra la legge dell'Emilia - Romagna e la proposta Storace è che gli organi amministrativi nell'un caso sono collegiali ed espressi da realtà provinciali, nell'altro tutti concentrati nella figura del Presidente di nomina  regionale (un regionalismo centralistico ed autoritario).

In entrambi i modelli, la società di gestione interviene sul mercato abitativo oltrepassando i vincoli precedenti. Il marchingegno semantico è dato dalla modifica del termine "pubblico" in "sociale" (Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana… nel Lazio resta la P finale ma è solo forma).

La partecipazione sociale e sindacale alla gestione o agli indirizzi è - o assente (Lombardia, Lazio) - o relegata a funzioni consultive o cogestionali di tipo condominiale (Emilia-Romagna, Toscana).

Le proposte dei gruppi politici non vanno oltre tale apertura (vedi DS e PdCI del Lazio).  Le posizioni del PRC nelle proposte nella Regione Lombardia e Lazio sono molto influenzate dalla Legge dell'Emilia Romagna (8.8.2001, n. 24) - in questa Regione il PRC fa parte della maggioranza con un suo assessore. E' previsto (Lazio) un comitato consultivo, con partecipazione sindacale, ma annegata tra altre rappresentanza, che ha delle funzioni rilevanti d'indirizzo (pareri non vincolanti). Qualcosa di simile è previsto nella proposta di legge PRC- gruppo Regione Lombardia ( Consulta Territoriale sulla Casa).

Nell'Unione Inquilini sta crescendo la riflessione sulla questione della gestione - interessanti e forse decisive le posizioni dell'Unione Inquilini di Pisa fortemente critiche sulla scelta dell'Azienda Speciale a cui si preferisce l'Istituzione. Poco a poco si materializzano delle posizioni nelle quali la funzione della rappresentanza elettiva degli assegnatari è maggiormente precisata, con potere d'indirizzo e/o di controllo, ma anche con possibilità di veto sospensivo su atti di particolare impatto sulle condizioni generali (investimenti, reinvestimenti, canoni ecc.).

Non è semplice passare ad una proposta articolata (tipo proposta di legge regionale) perché essa dovrebbe rappresentare più che una elaborazione di gruppi dirigenti una necessità in qualche modo avvertita dai settori più coscienti degli assegnatari. Attualmente tale processo è iniziato, ma rischia di procedere con troppa lentezza rispetto ad altri "movimenti" in corso. 

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

C'è un filone maggioritario fortemente  influenzato dalle posizioni del gruppo dirigente della Federcasa: il monte canoni nell'ERP andrebbe incrementato in prospettiva di 4 volte; e a breve del doppio.

Strumenti: la sostituzione del riferimento all'equo canone con i livelli dei canoni concordati ex 431/98, la fissazione di un canone oggettivo che l'ente deve comunque percepire, fortissimi aumenti del canone per le fasce "benestanti" (che comunque sono essenziali per i bilanci aziendali - non si pensa affatto a sfratti per superamento del reddito!), una integrazione del canone con il fondo sociale, per gli strati più poveri.

Queste posizioni sono presenti nella Legge dell'Emilia Romagna, e - con alcune varianti - in quelle della Giunta Regionale della Lombardia (la variante è la preferenza in via transitoria di una percentuale del valore catastale come canone oggettivo). L'enfasi posta sullo strumento di compensazione determinato dal Fondo Sociale per l'integrazione al canone è - in molti documenti - attenuato dalla consapevolezza dell'esiguità di tale fondo, che in nessun caso potrebbe sostituire il rapporto tra canone e reddito oggi in diversa misura attuato con le norme regionali sui canoni. La nostra impressione che le teorizzazioni di Federcasa o degli studi lombardi  siano funzionali all'obiettivo reale: aprire comunque una fase di revisione dei canoni che apporti a chi governerà il settore una enorme liquidità - cioè un grande potere sul territorio e sulle imprese o associazioni non profit cointeressate (appalti e contratti di servizio). Un altro strumento - con effetti più ravvicinati - per far lievitare i canoni con legislazione vigente è quello della valutazione dei redditi degli assegnatari con criteri ISEE. In tal senso si sta procedendo nel comune di Bologna e lo si farà in Lombardia. 

Il fatto è sostanzialmente sottovalutato anche all'interno dell'Unione Inquilini, con posizioni che potrebbero essere definite "pauperiste". Non è adeguatamente percepita la portata classista dell'attacco allo strato intermedio degli assegnatari, che può essere "disposto" ad ulteriore spremitura dall'evidenza di canoni esosissimi sul mercato privato.

Le nostre posizioni sul sistema dei canoni sono ancorate alla delibera CIPE del dicembre 1996, una nostra vittoria di portata nazionale. Ma dopo la 431/98 le cose sono cambiate ed esigono una riaffermazione di sistema. Un orientamento non ancora formalizzato è quello di  collegare il monte canoni ad un certo equilibrio di bilancio degli enti - o loro derivati - con una precisa definizione delle voci di bilancio da cui scorporare i nuovi investimenti in alloggi aggiuntivi. Altrimenti si può esigere qualsiasi "nuovo" monte canoni. L'asse fondamentale dell'Unione Inquilini è che il settore ERP esistente non può alimentare il nuovo ERP (salvo per frazioni non determinanti sul recupero).  

Proponenti

Ministero delle

Infrastrutture

Proposta di indirizzo sui canoni ERP. 12.12.2001

Federcasa

(già Aniacap)

Dossier IACP: potenzialità e sviluppo

Febbraio 1999

Pag. 131-144

"Report Federcasa"

Dicembre 2001

"L'edilizia sociale possibile"

Contiene una dettagliata analisi su tavole e tabelle della normativa regionale sull'ERP
Proponenti


Assetto proprietario

Nessun'indicazione. Non si da seguito al disposto dell'art. 64 del D.L. 112/98 che prescriveva che con "successivo provvedimento sarà definito l'assetto del patrimonio residenziale pubblico" 

Gli IACP riformati in Aziende Speciali dei Comuni dovevano mantenere la titolarità del patrimonio da gestire in base agli indirizzi di una Conferenza, Assemblea i Consorzio di Comuni  

Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

Di partecipazione sociale 

e sindacale

Nessun'indicazione

Tutto il patrimonio pubblico - anche dei Comuni - da gestire dagli IACP riformati in Aziende Economiche (conformemente agli art. 22-25 della legge 142/90)

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 

dei canoni e 

clausole contrattuali 

Indicatore economico:

ISE (D.L. 31.03.1998, n, 109).

Modello: canone concordato ex art. 2 comma 3, L. 431/98.

Aree omogenee di utenza:

a) di protezione sociale con "canone minimo";

b) area amministrata, parametri riferiti agli accordi L. 431/98;

c) area di decadenza, con canoni da equiparare a quelli di mercato.

Proposta congelata per opposizione delle Regioni, che hanno rivendicato l'autonomia di indirizzo conformemente all'art. 117 della Costituzione.

L'Unione Inquilini ha opposto a tali riferimenti il disposto dell'art. 1 comma 2 della legge 431/98.

Modello: parametro la 431/98 - canoni concordati. Integrazione canoni con fondo sociale per fasce di povertà.

Auspicate entrate 4 volte il canone sociale medio (pag. 147 op.cit.)

La Federcasa ha elaborato lo schema tipo: 

· Fascia A. fascia sociale un po' più ampia di quella compresa tra zero reddito e reddito pari a due pensioni sociali: protezione derivata da un canone minimo riscuotibile dall'Ente gestore, e integrato da un fondo  sociale esterno ai
Determinazione 

dei canoni 

e clausole contrattuali
     bilanci degli Enti gestori. Previsione: 60.000 lire/mese.

· Fascia B1. Intermedia fino ai limiti di reddito per l'accesso. Stima: canoni mensili medi tra le 190.000 e le  460.000. 

· Fascia B2. Fino ai limiti per il mantenimento dell'assegnazione: tra le 460.000 e le 750.000 lire/mese;

· Fascia C. Fino al limite di reddito per il mantenimento dell'assegnazione, tendenzialmente analoghi a canoni di mercato. Stima, oltre le 800.000 lire/mese.

Obiettivo Federcasa a livello Nazionale: canone medio di 400.000 lire/mese da una media attuale inferiore alle 200.000.

Come parametro di riferimento sarebbero proposti i canoni concordati a livello territoriali ex legge 431/98.
Nota:
tutte le sedi dell'Unione Inquilini si oppongono alla frammentazione ulteriore dei criteri per l'accesso all'ERP e di determinazione dei canoni ribadendo "almeno" il livello regionale.



Proponenti
Regione 

Lombardia 

Giunta.

Ass. OO.PP.

Fonti:

1. incarico master a

dott. Domenico 

Costarella - Project Work - 2001.

Committente:

Direttore Generale

Ass. OO.PP. 

Ettore Bonalberti.

2. Proposte sui futuri canoni

6.11.2001

Note al testo sui canoni e testo sui canoni.

3. Studio "team sulle politiche abitative", e testo. 7.11.2001

4. Schema del direttore generale all'Assessorato alle OO.PP - Ettore Bonalberti:

"Le proposte della Regione Lombardia - Le tappe di un percorso innovativo 

Proposte in via di definizione

 Proponenti
Nota: confrontare il percorso della Lombardia con quello toscano; qui iniziativa ANCI Toscana - comune di Firenze;  studi di fattibilità, leggi regionali, separazione della gestione dalla proprietà che però viene trasmessa ai Comuni.

In Lombardia forte accentramento di poteri nella Regione che si comporta da Stato. 
Assetto proprietario
Il patrimonio degli IACP  (180.000 u.i.) passa alla Regione.

Fase intermedia: 

1) commissariamento degli IACP, che devono fare la ricognizione sul patrimonio evidenziando le attività e le passività.

2) Trasferimento del patrimonio privo di pendenze e delle liquidità prive di pendenze alla "società" realizzata dalla Regione - ipotesi una fondazione di diritto privato, con golden share alla Regione;

3) Il contenzioso (morosità, debiti ecc.) passa ad una "Agenzia" - ipotesi, creata da personale e strutture IACP;

4) Le passività non esigibili verrebbero ripianate dalla Regione con parte dei canoni "riformati"

A regime la Fondazione suddividerebbe il patrimonio in lotti, affidandolo in base ad una "carta dei servizi", a società già costituite di diritto privato tra Comuni e Privati - preferenza ad una società di tipo immobiliare con rischio imprenditoriale. Rif. legislativo: ddl.267/2000, art. 113 e segg. Del TUEL.

La Fondazione potrebbe trasferire la gestione di parte del patrimonio con fini assistenziale a società non profit. Nota: nel doc. Giunta - 7.11.2001 testuale:" non si può escludere la resistenza… da parte di quelle fasce di cittadini o coacervo di interessi sindacali, politici, cooperativistici e lobbistici che sino ad oggi hanno potuto avvantaggiarsi dei privilegi e distorsioni insite nell'attuale  sistema ERP". Anche lo studio del "master" suggerisce di procedere con una certa "cautela operativa". 

Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Obiettivo fondamentale è la disgiunzione fra la proprietà del patrimonio e la sua effettiva gestione.

Le ALER vengono soppresse e parti delle loro funzioni esercitate da "imprese" miste. Il personale ALER verrebbe in parte utilizzato in tali "imprese" - ma anche nella "fondazione" - mantenendo un rapporto di lavoro "pubblico" (n.d.r.: non è chiaro in base a quelle norma contrattuale). 

Ma questa è una relativamente lontana nel tempo.

L'ipotesi prevalente è di realizzare o promuovere una serie di "società di capitale" di diritto privato che non "avrebbero più l'onere della socialità che dovrà essere supportata dalla mano pubblica" (test. Doc. 7.11.2001).
In tutti i documenti esaminati è del tutto assente ogni riferimento ai soggetti sociali investiti da queste trasformazioni; lontanissima ogni ipotesi di "azionariato di massa" e di organismi di controllo e indirizzo con un effettivo peso sindacale.

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 

dei canoni 

e clausole contrattuali
La questione canoni è al centro di corpose elaborazioni.

In premessa i documenti avvertono che la Regione ha l'intenzione di cessare ogni procedimento di vendita agli inquilini (vedi doc. sintesi 0tt. 2001 - assessorato alle OO.PP.).

Ideologia guida a tutte le proposte:

· eguaglianza di condizioni dei cittadini nel costo casa in affitto sul mercato privato e pubblico. Pari condizioni ISEE con pari condizioni alloggio = pari canone. Linea tendenziale.

· Supportata da contributi diretti alle famiglie, separando canone virtuale da onere reale.

Si legge (doc. 7.11.2001): bisogna "fare giustizia dell'iniquo canone di cui godono nell'ERP inquilini divenuti abbienti". C'è incertezza sulla scelta del nuovo parametro di riferimento-canoni al posto della 392/78; il documento su indirizzi del Regolamento sui canoni (6.11.2001) presenta una sintesi :

Verrebbero scartati i parametri ex 431/98 - concordati, perché non attivati nel Milanese (troppo "bassi" per la proprietà);Propensione verso il valore catastale, come fase transitoria; i canoni verrebbero ulteriormente incrementali con il nuovi estimi catastali; proposte:

1. Canone minimo annuo 120 euro;

2. Canone ogg. dal 4,9 al 7% v.cat.;

3. Fascia con ISEE-fsa inferiore a 1 pens.minima INPS, canone integrato (comp. Oneri accessori) non superiore all'8% dell'ISEE;

Determinazione 

dei canoni 

e clausole contrattuali
4. a regime canone oggettivo a tutte le famiglie con ISEE da pensione minima a limite accesso; 

5. fascia da limite accesso fino al doppio =canone oggettivo + 2% val. cat.

6. Fascia sup. al doppio dell'accesso = dichiarate in decadenza e fino al rilascio canone oggettivo + 4% val. cat.

Entro il 2002 gli enti gestori ERP o proprietari ERP dovranno procedere ad una nuova anagrafe dell'utenza ai fini della rilevazione ISEE della famiglie assegnatarie.

Rapporti contrattuali: non più assegnazione ma locazione a tempo determinato (4 anni) rinnovabile a condizioni di mantenere i requisiti per …(accesso) chiarire) 

NOTA: 

accertare le possibili conseguenze di tali ipotesi incrociandole con la modificazione delle fasce tramite l'ISEE.



Proponenti
Regione 

Lombardia 

Gruppo P.R.C.

"Riordino dell'intervento pubblico nel settore abitativo e delle ALER"

Gran parte dell'impianto è assunta dalla legge Regionale dell'Emilia Romagna


Assetto proprietario
La titolarità pubblica del patrimonio viene conferita a Province e Comuni che la esercitano nell'ambito della conferenza degli Enti (art. 2 e artt. 25,26,34)
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale 
Strumento di gestione sono le ALER riformate 

(artt. 26,27,28,30,31,32,33) e riorganizzate  territorialmente dalla Regione (art. 6) che assumono in questo caso veste di azienda speciale della Conferenza degli Enti.

Il soggetto politico di coordinamento delle politiche abitative territoriali - a livello provinciale - è rappresentato dalla Consulta Territoriale sulla casa (artt. 5, 24,35) mentre la Regione rimane il soggetto programmatore che definisce obiettivi e finalità generali (artt. 2, 4, 8, 9). Della Consulta fanno parte i Comuni del territorio. La Provincia definisce la partecipazione alla Consulta delle parti sociali " sviluppando l'articolazione del confronto anche per specifiche materie specifiche materie e competenze".

Non ci sono altri ambiti, se non con le autogestioni, per la partecipazione "sociale".
Determinazione 

dei canoni 

e clausole contrattuali
Si fa riferimento per la determinazione dei redditi per l'accesso ancora alla legge 457/78 art. 22.

In una prima stesura si faceva riferimento ai parametri I.S.E. che rimane per l'individuazione delle fasce sociali con corrispondenti canoni (art. 22, lettera c).

Si fa  riferimento a limiti massimi e minimi dei canoni che dovrebbero essere "fissati dalla Regione", con altri dispositivi. 

Anche in questo caso è ripetuto lo schema dell'Emilia Romagna.



Regione Veneto

Gruppo 

Di Forza Italia

Convegno.

11.01. 2002


Ribadisce la validità del modello ATER
Ribadisce la validità del modello ATER
Le Ater propongono un  canone medio mensile di 220.000 lire. Ancora non sono state avanzate proposte organiche sui modelli di riferimento.

Proponenti
Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 

dei canoni - clausole contrattuali

Regione 

Emilia Romagna
Cons.Regionale

Legge 8.8.2001

n.24

E' una legge quadro complessiva sull'intervento pubblico nel settore abitativo, che di fatto surroga all’assenza d’indirizzi nazionali.
Art. 49. Con una procedura a tappe gli immobili di proprietà degli ATER vengono consegnati ai Comuni e dopo il perfezionamento del verbale di consegna trasmessi a titolo gratuito ai Comuni medesimi. 
Art. dal 40 al 48. La gestione e quant'altro connesso sono affidati agli ACER di ciascuna provincia (Azienda Casa Emilia Romagna), ente economico pubblico derivato dagli IACP. La struttura e le attribuzioni sono in parte definiti in tali articoli e in parte demandati agli statuti. L'organo d’indirizzo è la Conferenza degli Enti composta da 1 rappresentante della provincia (quota 20%) e dai rappresentanti dei comuni di pertinenza.

La gestione è affidata al Consiglio di Amministrazione e al Presidente. 

Non è prevista alcuna partecipazione agli organi di rappresentanti sindacali, tanto meno eletti dagli assegnatari.

L'Art. 22 recepisce la precedente normativa sulle "autogestioni" e garantisce l'accesso all'informazione, con una apertura verso dei protocolli d’intesa con le organizzazioni sindacali degli assegnatari.


'art. 26 - durata del contratto 3 anni. Prorogabile tacitamente per periodi di tre anni, salvo le fattispecie di decadenza dall'assegnazione (comma 2 art. 30.). E' una innovazione che pur temperata (dopo un pressante nostro intervento emendativo) innova in modo privatistico l'impianto della legge.

Canoni (art. 35) : l'impianto è quello anticipato dalla proposta del Ministero delle Infrastrutture, salvo l'assenza di riferimenti alla legge 43!/98. E' estremamente pesante il collegamento all'ISE. 

Sugli orientamenti della Regione si sta aprendo un confronto anche duro, che vede coinvolto il Sunia di Bologna molto critico sull'ISE.. 



Proponenti
Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 

dei canoni 

e clausole contrattuali 

Regione Toscana

Consiglio Regionale

Legge Regionale

n. 77/1998.

Proposta d’indirizzo di scioglimento delle ATER, p.n.561/222
La proprietà degli ATER è trasmessa ai comuni consorziati in ambiti territoriali ottimali. 

Di fatto lo scioglimento riguarda solo l'ATER fiorentina - questo per attivare la  SpA. di gestione

La questione per ora non è stata affrontata. Resta in vigore la L.R.T. 96/1996 e successive modifiche. Ma in via ufficiosa sta circolando in sede ANCI regionale il proposito di arrivare ad un canone medio di 350.000 lire (dalle 220.000 attuali, il più alto d'Italia) fissando anche un elevato canone minimo.

Comune di Firenze

Consiglio. 

Delibera:

convenzione per la

costituzione della 

L.O.D.E. 

(art. 6 L.R. 77/98) 

Comune di Pisa

Bozza di Convenzione L.O.D.E. 2.7.2001
(Ass, Montano)

Consiglio Comunale di Pisa. 7.2.2002.

Mozione approvata con 23 favorevoli, 3 contrari. L'opposizione di centro destra non partecipa al voto per non esporsi.
La proprietà dell'ATER passa pro quota ai comuni raggruppati nella L.O.D.E. 

Le procedure sono molto macchinose.

Proprietà dell'ATER pro quota ai Comuni. Conferenza che stabilisce indirizzi, strutture, gestione.  


L'art. 2 della delibera LODE prevede che la forma di gestione è una SpA. 

Esiste una bozza di statuto che estende gli ambiti d’azione della S.p.A. fino all'acquisizione d’immobili e all'emissione di titoli su fondi immobiliari.

Tale scelta è avvenuta senza consultazione degli assegnatari e una consultazione solo formale dei sindacati inquilini.

Opposizione dell'UI e di un coordinamento assegnatari e autogestioni. 

Art, 2.3. Scelta della gestione: Azienda pubblica economico che agisce tramite società di scopo.

Vota per la gestione dell'ERP affidata ad una "azienda pubblica economica che agisce attraverso la costituzione di una azienda pubblica".

Nota. Si stanno esercitando forti pressioni da alcuni dirigenti DS-Regionali per modificare tale impostazione in modo conforme alle posizioni di Firenze 
Rassicurazioni agli assegnatari che "nulla cambierà". 

Contrarietà nei confronti dello spezzettamento delle regole per l'accesso all'ERP e per i canoni. Deve esserci almeno un indirizzo regionale   

Proponenti
Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 

dei canoni - clausole contrattuali 

Regione Lazio

Proposta di 

Legge n. 147

Giunta Storace

"Nuovo ordinamento degli enti regionali operanti nella materia dell'edilizia residenziale pubblica"


Gli IACP vengono rinominati Aziende Laziali per l'edilizia residenziale pubblica (ALERP) e sono definiti come aziende di natura economica, strumentali della Regione, dotati di personalità giuridica, d’autonomia imprenditoriale, patrimoniale, finanziaria e contabile.

Gli organi sono ridotti al Presidente e al Collegio dei Revisori. 

Il presidente è nominato dalla Regione, cioè dalla Giunta, cioè per questa legislatura dal Governatore Storace.


Le ALERP sono anche soggetto gestore ed operatore; esercitano tutte le funzioni e i compiti degli IACP ma anche altri, specificati nell'Art. 3, in particolare come supporto anche a programmi dei privati per la progettazione e l'attuazione di opere pubbliche connesse all'ERP.
Non è affrontato in questa sede.

Proponenti
Assetto proprietario
Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
Determinazione 
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Regione Lazio

Proposta di 

Legge n. 193 

Del Gruppo del PdCI

" Norme per il riordino delle competenze in materia di edilizia residenziale pubblica".
Art. 9. Il patrimonio degli IACP è trasferito ai Comuni, con vincolo di destinazione a edilizia residenziale pubblica.
(Art. 7, comma 2) La costituzione del soggetto gestore è determinata dalla conferenza dei comuni e dovrà avere natura di ente pubblico economico, personalità giuridica e autonomia imprenditoriale. 

Organi (art. 8): 3  o 5 (5 per Roma), di cui 1 con le funzioni di Presidente, nominati dalla Conferenza dei Comuni.
Non è affrontato in questa sede.

Regione Lazio

Proposta di 

Legge n. 184

Gruppo D.S.

" Riforma degli Istituti autonomi case popolari (IACP), Trasferimento del patrimonio ai comuni"


E' previsto il trasferimento "graduale" del patrimonio degli IACP ai Comuni (art. 2 lettera c  e art. 9, con vincolo di destinazione per l'edilizia residenziale pubblica.
Il soggetto gestore, che viene denominato AGENZIA sarà scelto, previa l'individuazione dell'ambito ottimale di gestione (art. 3) da tale ambito. In assenza di decisione dell'ambito sovracomunale sceglie la Regione dando all'AGENZIA il carattere di ente pubblico economico.

E' stato nella sostanza reiterato il modello della legge regionale toscana n. 77/98. Il soggetto gestore esercita funzioni e compiti corrispondenti a quelli indicati dalla proposta della Giunta Storace.

L'unica variante è la consultazione con le organizzazioni sindacali dell'utenza per la redazione di una Carta dei Servizi per favorire la gestione diretta da parte dell'utenza dei servizi stessi.

Organi dell'AGENZIA: l'Amministratore Unico! E il Collegio dei revisori dei conti. 

(poca cosa).
Non è affrontato.
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Regione Lazio

Proposta di Legge

Del gruppo del PRC.

"Nuovo ordinamento degli Enti Regionali operanti nel settore dell'ERP"


Art. 4.  comma 2.I beni  sono assegnati alle ALER dal Commissario Straordinario nominato dal Consiglio Regionale per curare il passaggio al nuovo modello.

(Verificare la questione della proprietà) 
Art. 3 - 4 e segg. Sono costituite le ALER (Aziende Laziali per l'Edilizia Residenziale) che di fatto sostituiscono gli IACP. Sono enti pubblici di natura economica strumentali della Regione,  

Organi: il Presidente, Il consiglio di Amministrazione e il Collegio dei Revisori.

Art. 9 comma 3. Nomina: per l'ALER di Roma, dal Comune di Roma, se di ambito provinciale dall’Amministrazione Provinciale nel cui territorio opera, oppure dalle assemblee dei Comuni che costituiscono una ALER territoriale.

Art. 15.E' previsto un Comitato Consultivo, per garantire informazione, trasparenza, partecipazione e collaborazione con le autonomie locali e con l'inquilinato, composto per ogni ALER di quattro sindaci o presidenti di Municipi  e da 5 rappresentanti delle associazioni sindacali degli inquilini, nominati dalle associazioni medesime. Ha notevoli attribuzioni soprattutto relative ai piani e programmi di intervento sulle localizzazioni, sui bilanci, sui rendiconti, regolamenti e loro modifiche. Questo è il massimo rintracciabile nelle varie proposte. 


Non è affrontato in questa sede.
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dei canoni 
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Contributi dalle sedi dell’U.I.
Renato Rizzo

UI - Roma
Il patrimonio IACP e del Comune di Roma ammonta a circa 90.000 appartamenti, più altri immobili destinati ad altri usi. E’ il più fenomenale aggregato sociale della città. Proprio quando una società-sistema tenta di frammentare ogni sua più piccola parte 300/400.000 persone vivono, rispetto al diritto alla casa e alla città, percorsi comuni.

Esiste un Istituto, lo IACP nel caso, che è un vero e proprio baraccone; inoltre attualmente si assiste ad una gestione del problema casa diviso; una parte, 70.000 alloggi dallo IACP, 25.000 dal Comune di Roma.

L’Unione Inquilini è storicamente a favore dell’unificazione del patrimonio pubblico; per questo, forse, in questo contesto è importante fare delle scelte coraggiose:

è possibile che venga sciolto lo IACP e che tutto il patrimonio venga passato ai comuni?

A favore di quest’ipotesi va:

1) l’unificazione del patrimonio

2) il rafforzamento e la riunificazione dell’assessorato alla casa e quello al patrimonio; l’utilizzo maggiore dei tecnici sia dello IACP, oggi sottoutilizzati, che del comune;

3) tutto verrebbe gestito all’interno di una unica legge di gestione (LR 33 ?);

4) il patrimonio che viene venduto dovrebbe essere utilizzato per costruire nuove case popolari;



 

Proponenti

Proponenti

Proponenti

Guido Lanciano

Unione Inquilini

Roma
Dal Notiziario UI

Marzo 2002:

“ Lo IACP sta morendo e la Giunta Regionale propone l’eutanasia”.- 

Proponenti
Assetto proprietario

5) si avrebbe una “società per gli alloggi popolari” tra le più importanti del Comune di Roma; una società a capitale pubblico;

6) nel Consiglio di Amministrazione di tale società è fondamentale che abbiano diritto di rappresentanza i “rappresentanti” degli inquilini e non solo tecnici e politici;

Contro tale ipotesi si può eccepire:

1) che molti piccoli comuni non possono gestire il patrimonio dello IACP;

2) che in molti comuni ci sarebbero rischi di clientelismo maggiori di quello attuali;

3) che sarebbe da chiarire come e da chi vengono ripartiti i fondi della Regione;

4) e che, passato il patrimonio ai Comuni (più di 100) come facciamo a bloccare eventuali proposte di vendita?

5) Che non potremmo fare più vertenze centralizzate a livello regionale.

Per quanto riguarda Roma dovremmo essere contrari al passaggio del patrimonio IACP ai 19 “municipi” romani perché:

1) può bastare il Comune di Roma a gestire il tutto;

2) decentrare la gestione (ma anche la manutenzione) di 90.000 alloggi ai Municipi innescherebbe un processo di ingiusta discriminazione negli investimenti tra i Municipi gestiti dal centro-destra rispetto a quelli gestiti dal centro-sinistra;
3) tale processo frammenterebbe anche il soggetto sociale che vive nelle case popolari, frammentando la lotta su 19 municipi con nostre grandi difficoltà anche organizzative;
Assetto proprietario

4) si accentuerebbero le disparità tra i diversi Municipi per il peso specifico dell’ERP;

5) il giusto diritto alla Mobilità è già oggi garantito dalla legge reg. 33 e suoi derivati e costruendo nuove case popolari nelle zone dove si lavora;

6) gli “assessori” alla casa dei Municipi sono degli incompetenti e gli uffici in totale sottorganico;

7) l’Unione Inquilini, in trattative centrali, può contare e si fa valere; con il decentramento avremmo delle possibilità di contare realmente solo in 3-4 municipi.

R. Rizzo propone un convegno cittadino sulle case popolari.  

Assetto proprietario

Lanciano critica la proposta della Giunta Regionale perché trasforma lo IACP in ente economico (obblighi di pareggio del bilancio in una situazione criticissima), con un forte accentramento del potere sul presidente nominato dalla maggioranza regionale, con l’eliminazione di ogni forma di collegialità e con nessun potere di intervento e controllo da parte  delle minoranze, delle forze politiche e sociali;

non approva l’accorpamento dei Comuni limitrofi a Roma allo IACP di Civitavecchia;

esprime una forte contrarietà alla possibilità per gli IACP ( o ALERP) di intervenire al di fuori dell’ambito ERP, sia gestendo il patrimonio abitativo di enti pubblici o privati che partecipando a società con finalità diverse da quelle abitative; negativa è la prospettiva del ripiano del deficit dello IACP con la vendita del patrimonio.

Si oppone una linea guida, propria dell’UI, che non sposa la continuità con gli IACP attuali ma propone:

1. degli IACP strumenti della Regione per intervenire nel mercato delle locazioni con particolare riguardo al segmento di popolazione con redditi più bassi;

2. una struttura amministrativa più vicina agli immobili sia fisicamente sia come tipo di rapporto con gli assegnatari che non possono essere considerati come controparte;
3. un potere reale di sorveglianza e controllo sulle decisioni degli amministratori da parte delle organizzazioni sindacali, i comitati, le forze politiche e sociali
Assetto proprietario

Come linea di sintesi:

· l’intervento economico della Regione sul bilancio degli IACP deve essere proporzionale al numero delle famiglie assegnatarie con reddito basso, con esclusione di qualsiasi aumento di canone;(passaggio bisognoso di chiarimento – n.d.r.);

· la presenza di un organismo, ad elezione degli assegnatari, con potere di sorveglianza e di controllo, e in casi estremi, con potere di sospendere l’efficacia di delibere non conformi alle esigenze degli assegnatari e dei potenziali assegnatari;
· la divisione dell’attuale IACP di Roma in 4-5 nuovi IACP ognuno con un massimo di 20.000 alloggi.

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Rizzo ritiene, ma la cosa è appena enunciata che:

nel Consiglio di Amministrazione di tale società è fondamentale che abbiano diritto di rappresentanza i “rappresentanti” degli inquilini e non solo tecnici e politici;

Modelli di gestione e 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Partecipazione. Lanciano propone:

- un potere reale di sorveglianza e controllo sulle decisioni degli amministratori da parte delle organizzazioni sindacali, i comitati, le forze politiche e sociali;
- la presenza di un organismo, ad elezione degli assegnatari, con potere di sorveglianza e di controllo, e in casi estremi, con potere di sospendere l’efficacia di delibere non conformi alle esigenze degli assegnatari e dei potenziali assegnatari.
Determinazione 

dei canoni e clausole

contrattuali 

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali



Proponenti

Giornale 

dell'Unione

Inquilini

(Gennaio 1994)

Gescal/proposta

"Una società finanziaria dei lavoratori"

Vincenzo Simoni, 

della segr. naz. UI 

Proponenti

Unione Inquilini

di Firenze

Proposte di modifica della LRT 560/96

Marzo 1999. Estratto

Proponenti
Unione Inquilini

Segr.Nazionale

Relazione

del 18.9.2000
Proponenti

Proponenti

Unione Inquilini

Congresso 

Nazionale 2000 

Congresso 

Nazionale 2001

Proponenti

Unione Inquilini

di Pisa

15. 05. 2002

"Proposte sulla riforma dell'edilizia residenziale pubblica"

Nota: si tratta di proposte che tengono conto anche del presente lavoro di sintesi e delle proposte di altre sedi o esponenti dell'UI.

Assetto proprietario

Questa proposta risponde a due principi fondamentali: "ad ognuno il suo" e "chi paga deve gestire il ricavato della propria contribuzione quando si tratta di un contributo finalizzato". E' senza dubbio il caso del contributo Gescal che deve servire SOLO per realizzare alloggi in affitto a canone sociale.

Per un decennio questo INVECE è avvenuto: capitali imboscati nella Cassa Depositi e Prestiti a Roma, quei pochi utilizzati "a pioggia" per alimentare interessi locali, raramente investiti per nuove abitazioni, quasi sempre per coprire oneri aggiuntivi, addirittura non spesi da gran parte dei grandi comuni che hanno preferito alimentare le cooperative edilizie, costringendo migliaia di famiglie a coprirsi di debiti con le banche. E questa storia rischia di ripetersi. Ed allora ecco in quattro articoli la proposta alternativa:

· art. 1. Le competenze della Cassa Depositi e Prestiti, del C.E.R., dei C.I.P.E. e degli I.A.C.P. sono assorbiti dalla Società Finanziaria per l'Edilizia Abitativa Sociale (SFEAS), articolata su istituti regionali, provinciali, comprensoriali e comunali; 

· art. 2. I consigli di amministrazione della SFEAS ad ogni livello territoriale sono espressi con elezione diretta dai contribuenti alla trattenuta GESCAL e dai pensionati contribuenti prima del trattamento di quiescenza; gli atti della SFEAS sono sottoposti al controllo della Corte dei Conti;

Assetto proprietario
· art. 3. E' costituito un fondo di solidarietà nazionale a cui concorre il "contributo Gescal" per una quota annuale non superiore al 30% e comunque in  misura massima del 20% della consistenza dei contributi medesimi. Il Fondo di Solidarietà è destinato ad interventi abitativi a seguito di fatti eccezionali o per situazioni di particolare disagio abitativo;

· art. 4. La gestione del patrimonio residenziale pubblico è esercitato da Consigli di Gestione operanti a livello comunale o comprensoriale composti da membri eletti per il 40% dagli assegnatari e per il 60% dai contribuenti di cui all'art. 2.

A commento:

" La democrazia non si deve esaurire in quella rappresentativa e istituzionale (i parlamenti, i consigli degli enti locali…) ma deve vivere in strutture che esprimono direttamente bisogno e interessi specifici. Questo perché si sviluppi nella società autogoverno, responsabilità e massima efficienza.

Applicare l'art. 43 della Costituzione

Il patrimonio deve essere amministrato dalle comunità degli utenti in concorso con gli Enti Locali, in un ambito intercomunale ottimale;

Assetto proprietario
Noi proponiamo di applicare per l'accertamento della titolarità della proprietà pubblica i criteri del diritto societario.

La proprietà appartiene ai finanziatori dell'ERP, gli azionisti. Ebbene, dal momento che gran parte dell'ERP deriva dal contributo GESCAL (cioè da un versamento finalizzato e detratto solo ad una parte dei cittadini italiani e non dalla fiscalità generale) e che il mantenimento dell'ERP deriva dai canoni degli assegnatari, i titolari di maggioranza del pacchetto azionario ERP sono i lavoratori dipendenti e pensionati ex lavoratori dipendenti e gli assegnatari.

Da tale titolarità dovrebbe derivare una corrispondente rappresentanza negli organismi societari dell'ERP. Fino a dieci anni fa questa nostra posizione - che ora all'esterno può apparire utopistica - era di fatto una normativa per la costituzione dei Consigli di Amministrazione. L'art. 6 L. 856/71 prevedeva C.d.A di 10 membri, di cui 3 eletti dal Consiglio Provinciale, 1 dei quali in rappresentanza delle mi -

Assetto proprietario
noranze. 1 rappresentante del Min. dei LL.PP., 1 rappresentante del Min. del Lavoro, 3 rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei lavoratori dipendenti, 1 dei lavoratori autonomi, 1 degli assegnatari. Erano nomine "derivate" e non elettive; ma in ogni caso era riconosciuta una corposa rappresentanza degli "azionisti di riferimento all'organo medesimo.

La segreteria nazionale ha discusso a fondo l'ipotesi di un ritorno sindacale alla partecipazione al governo dei "nuovi enti di gestione" dell'ERP. Sono state avanzate anche delle forti riserve per il rischio di una cogestione in scelte non condivisibili (ad esempio su una eventuale struttura privatistica dei canoni o sull'affidamento a terzi di servizi particolari o una regionalizzazione dell'ERP che spacca l'universalità dei diritti finora, anche se in modo contradditorio, espressa dal CIPE - tutte cose non ipotetiche ma in itinere.

Nella segreteria in particolare si è sostenuto che una eventuale nostra ipotesi di ritorno dovrebbe essere subordinata ad una condivisione degli scopi fondamentali dell'ERP che vanno indicati in una "carta" unitaria nazionale correlata se possibile con quella europea.

Questa posizione è stata recepita dall'intera segreteria.

Assetto proprietario

C'è solo un passaggio nella relazione Simoni: 

" La campagna per la riaffermazione della socialità dell'ERP potrebbe coincidere con un confronto ampio con l'Altrosettore che ci porti a decidere se ad esempio la formula della "cooperativa a proprietà indivisa" può essere recuperata come nostra linea nazionale anche per l'ERP."
Assetto proprietario

Assegnazione della proprietà ai Comuni di pertinenza di TUTTE le case popolari (del demanio, della Regione, della Province, dell'ATER e, possibilmente, anche di altri Enti Pubblici) Costituzione di un Consorzio tra Comuni, modello LODE, in genere coincidente con la provincia. Ma i rappresentanti dovrebbero essere nominati dai Consigli Comunali e non emanazione dei Sindaci.


Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

Gestione e partecipazione sono connessi alla definizione dell'assetto proprietario.

Modelli di gestione 

e di partecipazione sociale 

e sindacale

La gestione del patrimonio e delle scelte programmatiche deve essere affidata ad una struttura tecnico-amministrativa con un direttore assunto per concorso e con il personale derivato in una prima fase dagli ATER e dai Comuni . le scelte fondamentali sui canoni, le manutenzioni, le nuove costruzioni devono essere assunte da un Consiglio di Amministrazione Comunitario formato in  maggioranza da componenti eletti direttamente dagli assegnatari e da una minoranza espressa dai Consigli Comunali del Comprensorio, salvaguardando le minoranze;

Modelli di gestione e proposte 

Di partecipazione sociale 

e sindacale

Gestione e partecipazione sono connessi alla definizione dell'assetto proprietario. 

Estratto dal materiale preparatorio al Convegno sull'ERP - 6 ottobre 2000.

" Sulla proprietà sarebbe opportuno misurarsi con delle proposte anche diverse rispetto alla tradizionale contrapposizione tra Ente o Azienda Pubblica e Società "privata"; il disposto dell'art. 44 della Costituzione potrebbe essere un diverso punto di riferimento quando prevede che "ai fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire… a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o categorie di imprese che si riferiscano a servizi pubblici essenziali". 

Per come si è costituito il patrimonio di ERP si dovrebbe creativamente realizzare una struttura di Terzo Settore. A questo proposito potremmo utilizzare la copiosa produzione negli Atti dei Convegno promosso dalla Regione Toscana - Giunta Regionale (30-31 maggio 1996: " Le organizzazioni del terzo settore nel rinnovamento dello stato sociale"). Cit. relazione introduttiva dell'assessore Benesperi:

"Il dato comune a tutte queste realtà  (…) è statuta -

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale
riamente l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura associativa, lo svolgimento di servizi di pubblico interesse per fini di solidarietà". E ancora: 

" Rinnovare lo Stato sociale impegna ad assumere una posizione dinamica rispetto ai tentativi di smantellamento o di pura e semplice, ma anche incerta, conservazione del sistema  di protezione così come costituito".

Commento Unione Inquilini: 

va bene, innoviamo, ma per creare strutture "autentiche", cioè derivate dalla materialità della loro formazione originaria e dalle condizioni in atto.
Ed allora la struttura di una "Altro Settore" per l'ERP sarebbe una sintesi tra partecipazione "azionaria" di consorzi di comuni con le rappresentanze dei soggetti che hanno conferito i finanziamenti dell'ERP o lo stanno ancora facendo.

E' una posizione di rottura del conformismo con cui si privatizza ogni servizio di interesse pubblico. Richiede agli interlocutori del settore un interesse che guardi al futuro non rifluendo in quella tattica del meno peggio che porta al peggio."  

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

La mozione specifica sull'ERP "riafferma la contrarietà a qualsiasi ipotesi di privatizzazione comunque attuata:

" esprime forte preoccupazione per la tendenza di affidare all'esterno la gestione delle case popolari, prodromica alla trasformazione degli IACP e loro derivati in S.p.A.; 

ribadisce la necessità che l'edilizia sociale venga gestita dagli Enti territoriali e che alle rappresentanze elettive degli assegnatari sia garantito un forte peso nel controllo e nella programmazione della gestione di tale patrimonio anche in riferimento alla riqualificazione urbana e alla qualità degli alloggi."

Il documento preparatorio al Congresso proponeva di lavorare per elaborare un impianto generale sull'ERP così articolato:

· definizione generale del diritto alla casa e dei soggetti titolari del diritto;

· i mezzi per realizzarlo;

· i principi guida per l'accesso, per il sistema dei canoni e per le dismissioni del patrimonio;

· gli organi di programmazione, la loro composizione e gli ambiti di autonomia;

· i principi guida per la gestione definendo la natura degli enti di gestione, la formazione degli organismi, la formazione del bilancio e la destinazione delle risorse provenienti dalla gestione.

Il Congresso con specifica mozione ha demandato ad uno specifico convegno sull'ERP il compito di affrontare e se possibile risolvere con piattaforma organiche tutte le questioni. 

Modelli di gestione e proposte 

di partecipazione sociale 

e sindacale

E' proposta alla gestione l' "istituzione", forma giuridica prevista dal 2° Comma dell'art. 114 - titolo V del T.U.E.L., (D.Lgs 18 agosto 200 n. 267): è un organismo strumentale dell'Ente locale dotato di autonomia gestionale "per l'esercizio di servizi sociali senza rilevanza imprenditoriale"- con un CdA espresso dal LODE. L'art. 114 va coordinato con gli art. 112 (Servizi pubblici locali) e 113 (forme di gestione).

Da escludere ogni ipotesi di SpA, ma anche di Azienda Speciale (detta anche ente pubblico economico) perché essa tende ad assumere caratteristiche imprenditoriali e con fini di lucro, ma soprattutto perché l'art. 115 del TUEL  testualmente recita che:

" I comuni, le province e gli altri enti locale possono, con atto unilaterale, trasformare le aziende speciali costituite ai sensi dell'art. 13 lett. C) in società per azioni di cui possono restare azionisti unici per un periodo comunque non superiore a due anni dalla trasformazione".

L'UI di Pisa propone la costituzione di un "Comitato di Controllo di Gestione", formato da rappresentanti di assegnatari (possibilmente eletti dagli stessi) con un concreto potere di sorveglianza sulle decisioni prese dal CdA e di reale controllo (con completo accesso) degli atti amministrativi, con possibilità, in certe specifiche circostanze, di sospendere o di rinviare l'efficacia di delibere non conformi alle esigenze degli assegnatari e dei potenziali inquilini.

Nota: in parte la proposta riprende una ipotesi di Lanciano (U.I. Roma).
Determinazione 

dei canoni e clausole

contrattuali 

In questa sede la questione non venne affrontata. L'Unione Inquilini negli anni seguenti stava verificando l'applicazione nelle Leggi Regionali della delibera dic. CIPE 1996, con forti contrasti rispetto ad alcune posizioni espresse nel Veneto e in Toscana, mentre c'era sostanziale adesione alle delibere regionali del Lazio e della Campania.

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Innalzamento del limite di reddito familiare annuo convenzionale per la decadenza:

· + 22% con 2 componenti

· + 33% con 3      "

· + 44% con 4      "

· + 55% con 5  comp. e oltre

Non è causa di decadenza se il superamento dei limiti di reddito è derivato dalla convivenza nell'alloggio di più nuclei familiari anche se legati da vincoli di paren-

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali
tela.

Morosità: in nessun caso la morosità può essere soggetta ad un tasso superiore al 50% di quello legale.

Aggiornamento dei canoni in caso di diminuzione del reddito:

si propone che il canone possa essere aggiornato sulla base delle modificazioni "nell'anno in corso" invece che - come nel testo della LRT 96/96 "nell'anno precedente"
Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Il documento preparatorio al Congresso denuncia la convergenza tra Federcasa, settori ANCI e alcune Regioni, come l'Emilia Romagna di andare ad una completa modifica dell'impianto del. CIPE 1996. 

Determinazione dei

canoni e clausole

contrattuali

Determinazione dei criteri di assegnazione, decadenza, canoni e clausole contrattuali con legge regionale e dunque valida per tutte le case popolari della Toscana.

Ipotesi di nuovo parametro in sostituzione di quelli dell'equo canone il "valore catastale".

Ma il canone oggettivo non deve superare il 10% del reddito familiare imponibile, calcolando il 40% dei redditi dei figli conviventi di età inferiore a 35 anni, il 50% di quello dei familiari invalidi, il 60% di quello percepito dai lavoratori dipendenti e dai pensionati, il 100% degli altri redditi.

In caso di variazione del reddito il canone - se non oggettivo - si adegua alla nuova situazione reddituale entro due mesi dalla presentazione della documentazione.

Morosità penalizzata solo con pagamento degli interessi a tasso legale.

Contratto a tempo indeterminato.

Decadenza: per perdita dei requisiti.

La clausola del reddito è assunta come motivo per la decadenza, lasciando non precisato oltre quale limite essa scatta. 

